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PEREGRINI 
A RIVEDER LE STELLE
Viaggio esperienziale nella Divina Commedia



Artisti coinvolti
Maria Virginia Siriu - ideatrice e regista; 

Tiziano Cerulli - psicologo ed esperto di mindfulness; 

Antonio Luciano - attore; 

Carlos La Bandera - musicista e musicoterapeuta;



Note storiche - Genesi
PEREGRINI – A RIVEDER LE STELLE è un evento multidisciplinare nato da un progetto sperimentale sul paesaggio del 2018,
dal titolo “PEREGRINI camminate meditative e arte”, che mette a sistema la riscoperta del tessuto urbano con i suoi
paesaggi, l'integrazione del tessuto sociale e il coinvolgimento diretto del pubblico nella creazione artistica.
Il progetto, ideato e curato da Maria Virginia Siriu, regista e direttrice artistica di Theandric Teatro, si è sviluppato con la
stretta collaborazione di Tiziano Cerulli, attore, psicologo, istruttore di mindfulness ad approccio immaginale e di Ilaria
Montis, istruttrice di mindfulness, archeologa e guida turistica. Un team con competenze specifiche e complementari che
ha reso possibile un work in progress, a cui si sono uniti attori, musicisti, performer.

In questi tre anni ogni tappa ha avuto una caratterizzazione, parole e canti, musica, danze, physical theatre, arti visive. A
volte legata a un evento esterno: lo sbarco degli Hibakusha nel loro tour mondiale per la pace e la messa al bando delle
armi nucleari, il solstizio d’estate, la giornata internazionale per abolire la violenza sulle donne.

PEREGRINI – A RIVEDER LE STELLE rappresenta uno stadio maturo del progetto iniziato nel 2018, -ad oggi si sono svolte
circa 46 appuntamenti-, che ne porta a compimento le potenzialità. Sul Rito collettivo condiviso, dalle sequenze codificate
e definite, e una identità di gruppo aperta e sempre in divenire, creata in questi tre anni di pratica, si innesta la
drammaturgia del viaggio esperienziale nella Divina Commedia.



Il progetto
PEREGRINI - A RIVEDER LE STELLE è un viaggio esperienziale nella commedia dantesca.
E’ incentrato sul XXXIII canto del Paradiso, con l’impiego di una tecnica di meditazione che Dante stesso descrive: “Così la
mente mia, tutta sospesa, - mirava fissa, immobile e attenta, - e sempre di mirar faceasi accesa”.
Le indicazioni sono precise: “la mente tutta sospesa”, è la ricerca del distacco dai pensieri, la non identificazione con essi, il
lasciarli fluire. Lo sguardo fisso per trovare l’immobilità del corpo e la concentrazione, sono gli altri elementi che
completano la descrizione della tecnica meditativa. Così ciascuno vive il viaggio alla ricerca di sé stesso, dando vita e corpo
alla commedia, in un dialogo costante con essa.
E’ lo stesso Dante a volere che si legga la sua opera come un esperienza realmente verificatasi, mettendo in primo piano il
livello anagogico della lettura. (Lettera a Can Grande della Scala). E’ un testo per l’azione, nell’intenzione del suo autore,
non solo speculativo. L’obiettivo è trarre l’umanità dalla miseria e condurla alla felicità. Alla fine del viaggio il poeta ritrova
sé stesso. La ricerca di sé è ricerca della propria umanità; il mirar, la vista alla quale il poeta allude, è percezione altra, è
conoscenza e consapevolezza insieme; è un esperienza di piacere e godimento, dove non esiste distinzione tra fisico,
mentale, psicologico e spirituale; la meditazione non può essere detta ma solo esperita, dagli stadi più semplici
all’illuminazione, fino al sentirsi tutt’uno con “l’amor che move il sole e le altre stelle”. Come Dante siamo PEREGRINI. La
camminata meditativa è il fulcro dell’esperienza, che si snoda seguendo un tracciato definito nel tessuto urbano, con
almeno due soste intermedie e una finale. Oltre la camminata meditativa ne fanno parte la sperimentazione di altre
tecniche meditative statiche ed esperienze estetiche, nelle tappe intermedie e in quella finale, nella quale si aggiunge la
condivisione collettiva.



Note di regia
L’evento PEREGRINI è eminentemente teatrale, in quanto mette al centro la Relazione, quel quid, non oggettivabile, che
non si può preservare per un utilizzo successivo. Non è riconducibile a un bene durevole, cioè un prodotto che possa avere
altra vita, entrare in una rete commerciale, oltre il qui e ora dell’accadimento. E’ inutile ed effimero. La camminata lenta
dei PEREGRINI modifica la relazione con sé stessi, con l’ambiente, con l’altro, in una moltiplicazione di sguardi, un
caleidoscopio di vite che si specchiano e si rispecchiano, riconnettendo vita sociale e arte. Ridefinisce le coordinate dello
spazio e del tempo.
La Città, il suo paesaggio, diventa lo Spazio Scenico. I percorsi, studiati dall'archeologa Ilaria Montis, secondo i criteri di
valorizzazione del paesaggio cittadino, scegliendo vie poco battute, di particolare pregio o che regalano al peregrino scorci
e vedute inusuali, diventano le Scenografie, con una grande varietà di colori e ambientazioni, dal verde dei parchi,
all’azzurro del mare e del cielo, alla pietra bianca del calcare, le colline, le montagne in lontananza, le valli, i dirupi, le
mura, le torri e i castelli medievali, ma anche le rovine romane, il vetro e l’acciaio delle costruzioni più moderne, i murales,
i monumenti e le piazze. Il luogo dell’arte è ovunque. L’ Ambiente in cui si vive quotidianamente, durante la camminata
meditativa, viene percepito in modo differente. La ricerca di sé è anche ricerca di un equilibrio con il proprio ambiente. Ciò
che ci circonda, cambia, perché cambia lo sguardo. “ma per la vista che s’avvalorava - in me guardando,
una sola parvenza, - mutandom’ io, a me si travagliava”. La camminata lenta dei PEREGRINI modifica anche la relazione
con l’Altro. Il ruolo tra attore e spettatore è rinnovato, sia nell’atto scenico che nei momenti antecedenti. I diversi piani di
fruizione coesistono nella loro molteplicità e intercambiabilità. Il tempo dell’arte è sempre, eterno e immutabile.



La quotidianità della vita urbana, è spezzata da un accadimento alieno in mezzo alla frenesia generale, che ne
interrompe per brevi istanti il ritmo e genera una richiesta di senso. La camminata lenta nel suo attraversamento
incrocia gli sguardi dei cittadini spesso stupiti e increduli mentre svolgono le più diverse faccende quotidiane, da chi
porta a spasso il cane, a chi passa in auto, chi esce per fare compere, chi è uscito in balcone a stendere i panni, chi
aspetta alla fermata o corre per chissà quale meta.

Nella sua forma più semplice ed essenziale il passaggio dei PEREGRINI, -compostezza,
concentrazione, ritmo-, è un rito teatrale. La perfezione della tecnica artistica nel corpo e nella voce, nell’esecuzione
musicale o performativa, è solo un arricchimento.

PEREGRINI è arte pubblica e condivisa, senza barriere di accesso, con conseguenze dal punto di vista della salute
psicofisica dell'individuo, della coesione sociale, della consapevolezza ecologica nel rapporto tra persona e ambiente. 

È un esperienza personale, estetica, culturale, sociale, etica, artistica.



Modalità di partecipazione
La compagnia dei PEREGRINI è formata da un gruppo stabile di artisti e da
ospiti speciali nelle singole tappe o messe in scena. Ma soprattutto da tutti i
partecipanti, “praticanti” o alla prima esperienza, che non sono officianti
ma neppure spettatori. Svolgono un ruolo intermedio di partecipanti attivi,
consapevoli, che alimentano l’energia della scena vivente, insieme ai
professionisti dello spettacolo dal vivo.

La composizione della compagine dei PEREGRINI compresi gli artisti ospiti,
sarà comunicata prima di ogni singolo evento.
I partecipanti, praticanti di lunga data o principianti, devono prenotarsi e
ritirare il biglietto in loco o acquistarlo online.

Il kit del peregrino, cosa portare:
zainetto e acqua; abbigliamento comodo e scarpe da ginnastica; una
stuoia, telo o tappetino per sedersi a terra facilmente riponibile e
trasportabile per l’intero percorso.

Chiunque può partecipare, non è necessaria alcuna preparazione.



Theandric Teatro Nonviolento
Theandric Teatro Nonviolento nasce nel 2001 dall'incontro tra l'attore e regista Gary Brackett e l'attrice, regista e studiosa di
filosofia Maria Virginia Siriu. L'esperienza intorno alla quale si concretizza il progetto teatrale è la ricerca condotta dai
fondatori sul rinnovamento dei linguaggi artistici in relazione al ruolo sociale del teatro come veicolo capace di canalizzare e
divulgare una riflessione critica sull'uomo contemporaneo. L’associazione culturale Theandric svolge fin dalla sua fondazione
un'attività di ricerca nell’ambito del teatro “politico”, inteso come teatro totale, un teatro che non ammette frattura tra spazio
scenico e sociale ma intende riflettere insieme allo spettatore sui temi più urgenti del vivere contemporaneo e cercare insieme
ad esso uno stimolo all’azione che necessariamente non si svolgerà nel momento in cui si vive il rito scenico, ma nella vita
quotidiana. Questa ricerca si è focalizzata ben presto sulla nonviolenza come alternativa per la soluzione del conflitto a livello
personale, sociale e politico. La nonviolenza è diventata una scelta di vita e il centro del lavoro teatrale, che persegue la sua
diffusione e divulgazione attraverso due momenti: gli spettacoli e le manifestazioni culturali e i laboratori nei quali si lavora
allo sviluppo della personalità nonviolenta attraverso le tecniche teatrali.



Laureata in Filosofia all'Università degli studi di Cagliari, debutta
come attrice nello spettacolo Don Cristobal e Donna Rosita tratto
da Federico Garcia Lorca per la regia di Guglielmo Ferraiola. Dal
1997 al 2000 approfondisce la formazione teatrale studiando con
diversi membri del C.I.C.T. di Parigi diretto da Peter Brook: Bruce
Myers, Yoshi Oida, Alain Maratrat, Tapa Sudana, Karunakaran Nair,
Miriam Goldschmidt e Sotigui Koiuaté. Nel 1997 frequenta un
laboratorio del Living Theatre in cui conosce Judith Malina con cui
collaborerà come direttrice di scena e assistente di regia fino al
2003 presso il Living Europa. Con la storica compagnia fondata da
Beck e Malina parteciperà alla nuova produzione Resistenza
Adesso e in workshop e riprese dedicate a produzioni classiche
della compagnia come Mysteryes and the Small Pieces e Utopia.
Dal 2003 cura le regie della compagnia Theandric, realizzando
spettacoli che hanno spesso debuttato nei festival internazionali,
su cui spicca il Fringe Festival di Edimburgo.

LA DIREZIONE ARTISTICA
Maria Virginia Siriu
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www.theandricteatro.org

Maria Virginia Siriu
Direzione Artistica

direzione@theandricteatro.org
339 5628680
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